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Possenle in armi, ardimentosa, e forle 
Spregiava l'Oste che l'irato Atride 
Guidava a vendicar l'onta sofferta, 
E del Germano il vilipeso onore, 
Fidata in suo valor Ilio superba; 

E contro i muri suoi turriti, e saldi 
Si spezzava il furor dei Duci Achivi, 
Che de'Priamìdi al battagliar tremendo 
Cedeano il campo le atterrite squadre: 

Ma il di prefìsso al suo cader giugnea: 
Di Marte il fero sanguinoso Ludo 
Fu propizio agli Atridi, e orrendo scempio 
Su i Tecuri ottenne il vincitore Acheo, 



M 6 §§ 

Ed il sacro Ilion cuna d'Eroi 
Scomparve preda a voratrice fiamma. 
Tal Missolungi! 0 miseranda, e prode 
Madre d'Eroi, alteramente or dianzi 
Torreggiavi orgogliosa, e il fier Corano 

■ 

Impavida sfidavi; e oh! quante volte 
I tuoi Guerrieri al Mussulmano il tergo 
Facean piagato, che V ardente sguardo 
Mal sostenea del pugnatore Elleno 
i;erapioOUomanno,e poi festanti al Tempio 
Del Nume degli eserciti appendeano 
Le spoglie aurate; allor di gioja il grido 
E Madri, * Suore, e Spose, e Vegli d' arme 
Ancor bramosi, e a le trattar non atti 
Confusamente alzavano, e anelanti 
Dei figli, degli sposi e dei fratelli 
Di polve lordi, e tinti ancor del sangue 
Degl' esosi Tiranni, avviticchiale 
Pendean dal collo, e il buon vegliardo intanto 
Tardo, ed incerto i sanguinosi brandi 
Si traeva a baciar: Oh! memorandi 
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Giorni di gloria! Oh! mal concetta speme 
D' infranti ceppi! Alto un rumor s'inalza 
D'armi, e d'armati; il distrutto!' metallo 
Terribil tuona: De' morenti il grido, 
Lo scalpitar delle ferrate zampe, 
Dei combattenti il minacciar feroce, 
Che in cupo suon dai ripercossi monti 
Eco ne rende, orribile un ruggito 
Sembra di cento^lionesse^e cento 
Dei nati lor dal cacciatore orbate. 
Intanto i vanni suoi spiega la Fama, 
Trista aleggiando alla Città d'intorno; 
Poi dà fiato alla tromba in suon di morte. 
Al fero squillo t Al tradimento all'armi * 
Grida ogni labro; non ancor discinto 
Avea V elmetto il tronfante Elleno, 
E fumante tuttor di sangue ostile 
Stringea V acciar nella vittrice mano ; 
Della Madre agli amplessi, e della Sposa 
Ratto sì scioglie, e di que'Cari i nomi 
Mescendo a quel di Patria, il generoso 
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Corsier d'un salto avvinghia, e le dilette 
D'uno sguardo saluta; si fer mute 
Pel duol le derelitte, e un solo addio, 
Ultimo addio, non profferir quei labri. 

Dopo lungo tacer da quel letargo 
Si destan gì' infelici, e un sol pensiero 
Nasce in quei petti, ma queir uno é padre 
A mille e mille; disperatamente 
Coll'ansia del terror pinta nel volto 
Muove la turba, e l'un di lor si affretta 
Contro un vegnente, e poi si arretra, e stassi; 
Chi prega il Ciel, chi Io minaccia, e plora, 
Sul patrio suol chi figge immoti i lumi, 
Vuol dimandar, ma articolare accenti 
Invan s'attenta: A I fin, qua 1 se una voce 
Parlasse in tutti, sui turriti spaldi 
Corron tumultuanti, e avidamente 
Con tremito convulso, arcato il ciglio, 
Cercan, ma invano, i sospirati oggetti. 

Ma superati i muri più distinto 

S'ode il fragor; di que' meschini in petto 
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Sta gigante il terror, e nulla speme 
Avanza in lor che di spietata morte- 

Ecco scena d'orror: Nembo di polve 
In vorticosi giri al Ciel s'inalza, 
E qual volve per l'aere in lotta orrenda 
Con muggito infernale Etna furente 
Negro pietrame, che fischiando U seno 
Squarcia a nube di fumo, e si apre un varco 
Era zolfo, fiamme, ed infocata lava, 
Danno al cullor, che gì' ubertosi campi 
Piange perduti ; Innumerevol Oste 
Tale irrompe furiosa, urta, ed incalza. 
Abbatte e strugge: Il prode il forte Elleno 
Libero cade, ma il paterno suolo 
Non gli è dato toccar, che già calcati 
Vi stanno i cento che il suo braccio ha spenti. 
A questo prezzo di Macone il figlio 
S'abbia pur Missolungi, e vi alzi un trono 
Di lurid'ossa, e sia quel soglio impuro 
Solo retaggio all' Islamita odiato. 

Brillar di gioja, e gavazzar nel sangue, 



Con a Iato il Furore, e P Ira cieca, 
Esultante a sbramar sue crude voglie 
Morte vegg'io che a lunghi passi incede, 
Per ovunque segnando orme di sangue: 
In tal periglio estremo che far denno 

I pochi Prodi dall'inedia emunti , 
Ma d'alto cor d' imperturbata mente? 

Pronto consiglio, ed un oprar più pronto 
Sclama una voce, è il sol che a noi rimane 
Fra questi orrori disperato scampo; 

II valor vostro assai ci è noto, o Prodi; 
Scudo agi' imbelli, impenetrabil saldo 
Farem dei nostri petti, e d'Aracinto 
All'ardua vetta ci fi a strada il brando. 

Sensi di Greco cor d' animo invitto 
Ognor nutristi, o d' Eliade diletto 
Figlio animoso, né diversi mai 
Dubbiarne può chi Te conobbe in campo. 
0 Patria mia ti rasserena, é giunto 
Il desiato giorno: È a Libertate 
Sacro quel suol che a tali Eroi dà cuna. 
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Di laude degno è il tuo consiglio, e opporsi 
3N T ulIo si dé, che a disperate cose 
Sol dà riparo disperato ardire: 
Ma Deh! ten priego non sdegnarli, o forte, 
S'io seguirti recuso; In Missolungi 
Patria diletta, io mi starò: D'inciampo 
A voi sarebbe la non scarsa turba 
Dei non potenti: Di quest'ardua impresa 
Dividiaraci l' incarco; Ai più valenti 
Tu sarai guida, e seda Iddio protetti. 
Trionfo avran sull'Agami feroce; 
Dei miseri da fame, e morbo oppressi 
Che han saldo cor, ma d'ogni possa scemi 
La cura a me ne lascia: A libertade 
Ambi n' andrem', ma per diverso calle. 
(1) Cosi Cristos parlava: Allor Giosefo 
Il pio vegliardo, che, d'Iddio Ministro 
Reggea Pastor quell'infelice Greggia, 
Su que' diletti la sacrala destra 



(1) Cristos Capsalis 
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Venerando levò : Prostesi il suolo 
Irrigavan di pianto, e il santo veglio 
All'Eterno per lor pace implorava: 
Poi sereno nel volto: Il Ciel pietoso 
Vi benedice o figli: In Dio la speme 
Tutta si ponga, disse, e in Lui si viva. 
A me sol duol, ch'ora che in duo diviso 
Sarà il mio Gregge, e questo, e quel seguirne 
Non mi fia dato: Eleggeromrai stare 
Al più debil, sostegno: Al duro passo 
Eccoci ornai: Partite, Iddio v'è Duce; 
Prode Capsalis resta a noi la cura 
Dei più meschini; se quaggiù dolenti 
Iddio ci vuol ne sia compenso il Cielo, 
Un gemito profondo allor si lidio 
Fra T alternar di dolorosi amplessi, 
Coli' una mano il pargoletto al seno 
Stringe, coli' altra dell' amalo al collo 
Sta pendente la sposa: Il figlio abbraccia 
Le ginocchia paterne, e il vecchio intanto 
Colla tremante man lo benedice: 
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Bacia la madre il figlio, e a lui la guancia 
Inonda un rivo di materno pianto : 
Dagli amplessi si staccano e agli amplessi 
Tornan furiosi, alfin V estremo grido 
Levossi al Cielo, disperalo grido ! 

Cosi divisi, Tana schiera al mare 
Il piè rivolge, dell'Augusta al Tempio 
Mal fermo il passo, ma di cor secura, 
Segue r altra il buon veglio, e d'Inni, e Preci 
Celeste melodia segna i lor passi. 

Ma sul T orme di lor, quale un mastino 
Latrante orribilmente, le fuggenti . 
Timide agnelle, che belando in traccia 
Vanno del noto ovrle, unico scampo 
Che resti a lor, precipitoso rnsegue, 
Né quel chiuso rispetta, e già d'un salto 
Alle misere è sopra, e squassa il dente: 
Tal furiando con orrende grida 
li' aborrito Agareno al Tempio vola, 
Esultante in suo cor, che già l'intiere 
Eccidio ha fermo della Greca gente. 
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Rota il brando che rosso é ancor del sangue 
Degli Elleni già spenti: Il sacro muro 
Cinge d'armati, e burbansoso, stragi 
E catene, e tesor folle s'infinge, 
Ma misero non sà che sorte eguale 
Attende il vinto, e il vincitore. Ornai 
Tutto è pronta all' assalto, arida stipa 
Agglomerata, e resinose legna 
Alle porte fan rogo; Ardente face 
Uno stuol di costor brandisce air uopo, 
E il fuoco vorator pende da un cenno. 
Un altro stuol dal superato tetto 
Con sogghigno infernal conta a Macone 
Le vittime sacrate, e anch' egli attende 
II cenno sospirato, Alzan gli Elleni 
Inni devoti al Ciel^ che si fan strada 
Frà F orrendo imprecar del sovrastante 
Empio Islamita, e imperturbato Cristos, 
A lato al pio Gioseffo, e in mezzo ai suoi,. 
Vivida face colla destra stringe 
Pronta a incendiare l'adunata polve, 
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Solo refugio a tanti orror, ma certa. 

Squillan le trombe: T assetata turba 
Non sospira che sangue, e già ghermisce 
Quegli inerrai securi « Iddio ci assisti » 
Fu la parola estrema. Orrenda luce 
E spaventoso scoppio ; e tutto tacque; . . 
Al seguace di Cristo, e di Macone 
Tomba commune dier le fiamme, e il fumo. 

Reser quel suono le lontane valli: 
11 salvo Ellen dall' Aricintio Colle 
Volge lo sguardo, e tutta vede in fiamme 
La cara Patria, ma gloriosa, altera 
La Greca Libertà surger da quelle. 
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